 “IL FU MATTIA PASCAL” 

PIRANDELLO

“Una notte di giugno caddi come una lucciola sotto un gran pino solitario in una campagna d’olivi saraceni, affacciata agli orli di un altipiano di argille azzurre sul mare africano…Per uno spavento che s’era preso a causa di questa grande moria, mia madre mi metteva al mondo prima del tempo previsto, in quella solitaria campagna lontana dove si era rifugiata. Un mio zio andava con un lanternino in mano per quella campagna in cerca di una contadina che aiutasse mia madre a mettermi al mondo…Raccattata dalla campagna, la mia nascita fu segnata nei registri della piccola città situata sul colle.”

Nel 1903, frana la miniera di zolfo del padre; di conseguenza, crollo finanziario della famiglia e crisi psichica della moglie di Pirandello, costringeranno Luigi ad una vita più sacrificata e ritirata, fino al “vietarsi tutto”. E’ in questo periodo che nasce il fu Mattia Pascal.

Il romanzo trae le sue origini. 

La trama del libro : un uomo e due vite. La narrazione del fu Mattia Pascal segue il procedimento del racconto retrospettivo. E’ lo stesso protagonista che ripropone la sua strana storia, dalla quale si considera ormai estraneo: tale estraneità, viene riaffermata anche nel corso della narrazione, così che abbiamo in realtà “persone” diverse davanti a noi: Mattia Pascal nella prima parte, Adriano Meis nella seconda, e il “fu Mattia Pascal” nella terza.

“Una delle poche cose, anzi forse la sola ch’io sapessi di certo era questa: che  mi chiamavo Mattia Pascal.”. Questa frase, apparentemente considerata banale e priva di importanza, è secondo me il punto focale del libro: infatti, nelle sue semplici parole racchiude invece il significato dell’intera narrazione; la sola cosa di cui si è veramente certi nella vita è la propria identità. E lui non era sicuro neanche di ciò; spesso noi ci sovraccarichiamo di un’esistenza ricca di interrogativi, di problemi, di tipiche consuetudini quotidiane, e altrettanto spesso vorremmo sfuggire da tutto ciò, forse per  poter condurre una nuova vita, senza pensieri, obblighi, affetti.

Ed è proprio questo che tenterà di fare il nostro protagonista. “CARPE DIEM”: forse è una delle frasi più citate, forse una delle più giuste, due parole, un profondo significato. La vita di Mattia Pascal, a mio parere, ruota intorno a questo concetto.

Miragno, dove lui fa il bibliotecario, è un paese ligure dalle caratteristiche molto siciliane. 

La famiglia Pascal possedeva beni e case, conduceva una vita benestante e senza problemi, fino a quando Mattia, il fratello Roberto e la madre non subiscono l’amministrazione e le ruberie di Batta Malagna, che li porta all’impoverimento con un successivo sovraccarico di debiti. Con Malagna, Mattia avrà contrasti anche per causa di donne… finchè il nostro eroe non “maturerà”, come ironicamente dice il titolo del V capitolo: Mattia entrerà in contrasto con la famiglia della moglie, oltre che con quella dell’amministratore, e vivrà alcuni anni di sofferente agonia: gli muoiono le due gemelle, gli muore la madre. Niente più lo lega a Miragno…vorrebbe cominciare una nuova vita, magari altrove.

Finchè, di passaggio a Montecarlo, non gli capita una grossa vincita, che gli fa assaporare una nuova vita e la libertà. Successivamente, dal giornale apprende la notizia del suo suicidio, avvenuto nella gora del mulino di sua proprietà; approfittando di questa opportunità per dare una svolta alla sua grigia esistenza, dopo alcuni viaggi, si stabilisce a Roma con il nome di Adriano Meis. Pervenendo qui, ha modo di sperimentare diversi tipi di umanità, diversi modi di pensare, differenti modi di condurre la vita: attraverso colloqui più o meno filosofici, decide di operarsi all’occhio strabico e si innamora persino di una dolce donna di nome Adriana, ma sente che non potrà vivere questa esperienza fino in fondo.

“E questo sentimento della vita era appunto come un lanternino che ciascuno di noi porta in sé acceso; un lanternino che ci fa vedere sperduti sulla terra, e ci fa vedere il male e il bene; un lanternino che proietta tutt’intorno a noi un cerchio più o meno ampio di luce, di là dal quale è l’ombra nera, l’ombra paurosa che non esisterebbe, se il lanternino non fosse acceso in noi, ma che noi dobbiamo pur troppo creder vera, fintanto ch’esso si mantiene vivo in noi…”

 Erano questi i colloqui più o meno filosofici sulla vita, condotti dal Paleari, uomo anziano che per tutta la vita aveva creato le proprie teorie filosofiche, che riempivano la vita del protagonista, pur essendo a volte eccessivamente noiose e complesse.

Durante la permanenza a Roma, viene anche derubato di una congrua cifra, ma  non può sporgere denuncia…perché non esiste.

Sente allora che l’unico modo per uscire da questa situazione è quello di distruggere il personaggio che ha cercato di creare, e inscena un finto suicidio, quello di Adriano Meis; si sentiva ormai perseguitato da un’ombra, che era lo spettro della sua “precedente” vita: “Ma aveva un cuore,  quell’ombra, e ciascuno poteva rubarglieli; aveva una testa, ma per pensare e comprendere ch’era la testa di un ombra, e non l’ombra di una testa. Proprio così. Allora la sentii come cosa viva, e sentii dolore per essa, come il cavallo e le ruote del carro e i piedi de’ viandanti ne avessero veramente fatto strazio. E non volli lasciarla più lì, esposta, per terra. Passò un tram, e vi montai.”

Se ne torna a Miragno, col proposito di vendicarsi di quanti lo hanno fatto soffrire, ora che è ricco e che non ha nulla da perdere. Ma la tenerezza suscitatagli dalla nuova figlia della sua ex moglie lo induce a rimanere nell’ombra, consapevole di essere sempre il “fu Mattia Pascal”.

Pirandello delinea il personaggio Mattia Pascal con molta precisione dal punto di vista fisico: una faccia flaccida e stizzosa, con la barba rossastra, la fronte spaziosa, un naso piccolo, un piccolo mento appuntito, grandi mani. Mattia ha anche un occhio storto, “un occhio che tendeva a guardare per conto suo, altrove…”; è il suo tormento fin da ragazzo, tanto che per  correggere tale difetto, indossa grossi occhiali rotondi.Anche quando Mattia diverrà Adriano Meis, quest’occhio continuerà a essere il suo supplizio, l’unico e ultimo legame con il vecchio personaggio, tanto che si lascerà convincere a farsi operare, per cambiare definitivamente la propria identità.

 Mattia Pascal possiede tutti i connotati dell’uomo senza qualità, è un personaggio, si può dire, vincolato dall’angoscia della sua solitudine ma, allo stesso tempo, pervaso da un tragico umorismo. Egli è sempre occupato nella continua ricerca di sé, prigioniero della propria identità, ma al tempo stesso è impegnato ad abbattere il muro della sua solitudine. 

Molti sono i personaggi che caratterizzano il racconto; Manuel Bernandez, pittore e amico di casa Giglio, la signora Candida, Silvia Caporale, la quale, anch’essa, come Mattia, abita in casa Paleari, affittandone una stanza; essa, arrabbiata e delusa dall’amore, si è data all’alcool, e spesso si riduce in uno stato deplorevole con frequenti crisi depressive. Compare poi Batta Malagna, amministratore della famiglia Pascal; egli ha un aspetto piuttosto buffo: “Scivolava tutto: gli scivolavano nel lungo faccione, di qua e di là, le sopracciglia e gli occhi; gli scivolava il naso sui baffi menolensi e sul pizzo; gli scivolavano dall’attaccatura del collo le spalle; gli scivolava il pancione languido, enorme quasi fino a terra…”. E’ soprannominato la talpa, poiché scavava a tutti la fossa sotto i piedi.

Una delle caratteristiche fondamentali di un libro è sicuramente il linguaggio, il quale risulta ai miei occhi chiaro e semplice, i quali attributi hanno reso la lettura scorrevole e interessante.

Riferendoci a questo libro, possiamo affermare che per Pirandello nella vita vi sono tre momenti fondamentali. Il primo momento è caratterizzato dal contatto col mondo che circonda l’uomo. I rapporti sociali sono impostati sul contrasto fra le apparenze esteriori e la realtà di ognuno; il secondo momento è quello della reazione: vi è una puntigliosa ricerca delle cause del contrasto forma-contenuto. Il terzo momento è rappresentato dal tentativo di ricostruzione, per cui l’uomo è costretto a ricercare una fede, rifugiandosi nei miti della fede, dell’arte, della famiglia.

Per cui, come espresso anche nel fu Mattia Pascal,per lui la condizione umana è triste, dolorosa; ma nonostante questa evidenza gli uomini si illudono. Pirandello allora li deride, mettendo in risalto il contrasto tra ciò che l’uomo è e quello che vuole apparire.

Il protagonista è il tipico testimone del contrasto fra apparenza e realtà. Casualità e convenzioni sociali, non gli permettono di trovare una spiegazione alle vicende che gli succedono.

